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Del recente romanzo di Re-
née Reggiani, "Il triangolo ro
vesciato», ha già scritto otti
mamente suH'«Unità» (13 gen
naio 193) Aurelio Minorine e 
perciò non ritornerò sul libro, 
ma partirò da esso per alcune 
considerazioni su un genere, o 
sottogenere, che sta ac
quistando sempre più peso 
nelle nostre letture nonché 
nella produzione italiana. 

Un romanzo, come ogni al
tra opera d'arte, può essere 
letto su vari piani; almeno su 
due. 11 primo (quello della su
perficie, che si afferra subito 
da tutti) è il piano della storia 
raccontata: un tale che im
pazzisce leggendo romanzi 
cavallereschi e vede il mondo 
come è raffigurato in quei li
bri; due giovani contadini 
lombardi che impediti nel lo
ro amore poi vincono gli osta
coli e si sposano; le vicende di 
una famiglia di pescatori in 
Sicilia; la vita di un tale a 
Trieste, quale lui la richiama 
al ricordo per ottemperare al
le prescrizioni del suo psica
nalista, e così via dicendo. Il 
secondo piano — intrecciato 
col primo e più interessante 
— è quello del significato «ve
ro» del libro, della visione del 
mondo che l'autore ha. delle 
sue reazioni dì fronte al mon
do in cui vive, delle cose dun
que (del «messaggio») che vuo
le trasmettere: un messaggio 
che egli enuncia esplicita
mente, in termini solo intel
lettuali, come farebbe un sag
gista, ma che cala e nasconde 
in una «storia» inventata, in 
una «favola-, in una «finzio
ne»: tutti termini con i quali i 

Spionaggio, 
fantapolitica, 
terrorismo: 
ormai sono 

i generi 
letterari 

più consumati. 
Ma c'è molta 

differenza tra una 
«spy story» di oggi 

e il romanzo 
storico dell'800? 

Don Abbondio1 

e James Bond 
tecnici indicano l'invenzione 
narrativa. 

L'avventura di Don Chi
sciotte diventa allora una me
tafora che dalla satira della 
letteratura cavalleresca si al
larga a una visione dolente 
del mondo intero. La storia 
dei due contadini lombardi, i 
promessi sposi manzoniani, 
chiude in sé la visione, tutt'in-
sieme provvidenziale e pessi
mistica, che Manzoni aveva 
della vita umana, non solo nel 
Seicento italiano ma in tutte 
le età e in tutti i paesi. La vi
cenda di quella famiglia di pe
scatori serve a dire le reazio
ni di un borghese del secondo 
Ottocento (di quel borghese: i-
taliano, siciliano, di origine a-
graria, colto, Giovanni Verga) 
di fronte alle devastazioni che 
la nascente società urbana, fi
nanziaria. industriale produ
ceva, a parer suo, nelle co
scienze e nei comportamenti. 
E così via. 

• • * 
C'è, però, una osservazione 

capitale da fare. Il deposito di 
materiali da cui lo scrittore 
attinge le sue favole per rac
contarle e impregnarle di sen
so (farne metafore) non è ca
suale, ma cambia di età in età 
in armonia con i caratteri e le 
esigenze di quella società e di 
quella cultura. 

Nel primo Ottocento, in tut
ta l'Europa, questo deposito è 
la storia. Nel secondo Otto
cento questo modulo narrati
vo (il romanzo storico) è ab
bandonato, e gli si sostituisce 
un altro modulo: il romanzo 
che trae le vicende che narra 
dalla realtà contemporanea, 

da tutti gli aspetti della vita 
del tempo, da tutti gli strati 
sociali. E questo romanzo ha 
dietro di sé, a spiegarlo e a 
legittimarlo (a farne una cosa 
seria) tutta la cultura del tem
po: il positivismo di Comte e 
quello di Taine, l'evoluzioni
smo di Darwin, la teoria dell' 
ereditarietà, le tesi di John 
Stuart Mill, il socialismo. 
Nonché tutta la storia trava
gliata del secondo Ottocento. 

Più tardi, con gli anni No
vanta, anche questo serbatoio 
è abbandonato, per un altro: 

3uello dell'analisi dell'indivi-
uo, della introspezione, dello 

scavo interiore, della memo
ria; a caratterizzarlo basterà 
un particolare solo: non più 
«Papà Goriot», «Madame Bo
vary», «Nana», «Mastro-don 
Gesualdo», «Daniele Cortis», 
ma «La coscienza di Zeno»: 
non la vita di un uomo ma una 
parte di essa e quanto e come 
gli si riaffaccia alla memoria 
richiamata dal presente. 

• * • 
Ma intanto, nel secondo Ot

tocento, nuovi serbatoi di te
mi venivano scoperti, anche 
se per anni ignorati o trascu
rati dai critici: il romanzo po
liziesco, per esempio^ che al
lora fu detto per lo più «giudu-
ziario», che nacque da ottime 
origini (fra i creatori vi fu E-
dgar Allan Poe), che risponde
va a tante esigenze dell'uomo 
di allora. Infatti confluivano 
in esso interessi o moti diver
si: lo scientismo del tempo e il 
culto perciò della ragione ra
ziocinante (Sherlock Hol
mes!); l'urbanesimo e l'indu
strialismo che modificavano i 

James Bond di Sean Connery e in alto l'incontro di Don Abbon
dio con i bravi, in un'incisione di Pinelli del 1830 

caratteri della delinquenza e 
rendevano inquieti e determi
navano il bisogno di rassicu
razioni (il delitto non paga); il 
trasferirsi dell'avventura 
(quanti romanzi avventurosi 
prima!) dalle vie maestre e 
marine alle grandi città, in 
tutti gli ambienti sociali. Così 
il romanzo poliziesco è stato 
anch'esso metafora per dire 
tante cose del mondo di allora 
e di quello posteriore e ha po
tuto essere emblematico dello 
sviluppo della civiltà ameri
cana (la San Francisco di 
Hammet, la Los Angeles di 
Chandler) o della mentalità 
piccolo-borghese europea ne
gli anni Trenta (si pensi a Si-
menon e alla sua parentela 
con il cinema francese coevo). 

Tanto è vero ciò, che la sua 
importanza fu compresa pie
namente, già negli anni Venti, 
da sociologi, critici, scrittori; 
basterà, a noi italiani, ricor
dare certi progetti di Gadda, 
certe righe esemplari e illu
minanti, più tardi, di Saba. 

• « • 
Più tardi, a quel serbatoio 

se ne sono aggiunti altri: la 
fantascienza, cioè l'avventura 
avveniristica, possibile meta
fora anch'essa a dire mille at
teggiamenti e riflessioni, e 
speranze e paure dell'uomo di 
oggi; e poi le storie di spionag
gio e più tardi ancora la fan
tapolitica. 

Un maestro del romanzo 
spionistico, Eric Ambler, ha 
scritto un saggio per collega
re la nascita di questo modulo 
con il rivolgimento che già 
durante la rivoluzione france
se ebbe luogo nei riguardi del
la spia: la Primula rossa! E 
può essere vero; ma è vero 
certamente che la diffusione 
del genere in questi ultimi de
cenni, così come la nascita e 
la diffusione del romanzo di 
fantapolitica, si intrecciano 
con tante caratteristiche del
la nostra società e con la co
scienza che le masse ne hanno 
acquisita: il peso (in positivo e 
in negativo) dei servizi segre
ti, e la parte che hanno avuta 
in tante vicende di storia; gli 
scandali politici che si sono 
susseguiti in tutti i paesi; le 

Torna in libreria il «Liber facetiae» di Poggio Bracciolini, un best-seller del 400 che 
raccoglie aneddoti, barzellette, scurrilità sulla società del tempo. £ ce n'è per tutti 

La sai l'ultima sui Medici? 
Storico, consigliere dei papi, 

cancelliere della repubblica fio
rentina, umanista finissimo, 
scopritore di codici, esperto fi
lologo, Poggio Bracciolini di
venne ci suoi tempi 
(1380-1459) rapidamente fa
moso: un vero e proprio autore 
alla moda. Ma la popolarità 
non gli venne tanto dall'aver 
scovato in Germania le «Istitu
zioni» di Quintiliano o i sublimi 
versi di Lucrezio sulla «Natu
ra», quanto dall'aver racconta
to — e in latino — le barzellette 
dell'epoca: aneddoti, motti di 
spirito, disavventura di vesco
vi, cardinali, stupidaggini di 
sempliciotti e malizie di astuti. 
Il tutto per far divertire il mon
do. L'opera, messa insieme in 
una quindicina d'anni, prese il 
titolo finale di «Liber facetiae» 
ed ha avuto ora una nuova tra
duzione con testo a fronte (edi
tore Rizzoli, trad. Marcello Cic-
cuto, con ritratto di Poggio di 
Eugenio Garin). L'autore le a-
veva definite però «confabula-
tiones., cioè chiacchiere alla 
buona, stese per salvare lo «spi
rito gravato» e spingerlo alla 
gioia della distrazione «con 
qualche sorrìdente ristorni. 

Dentro c'è di tutto: dalla po
lemica antiecclesiastica all'epi
sodio salace, dall'esaltazione 
della beffa alla ripresa dei temi 
della novellistica popolare pro
pri di un Boccaccio o di un Sac
chetti, dalla lite fra le cortigia

ne alla documentazione semi
seria di miracoli e prodigi, dalle 
balordaggini dei principi alle 
arguzie degli umili. Ma sopra 
ogni cosa c'è una sfrenata e gaia 
sublimazione del sesso. Uomini 
e donne, ricchi e poveri, giovani 
e vecchi, religiosi e laici non 
sembrano aver altro per la 
mente. E la loro potenza in 
questa sfera appare ciclopica. 
Nemmeno l'omerico sommo 
Giove potrebbe seguirne le or
me. Un precettore ardente «si 
fa» un'intera famiglia: moglie, 
figlie, parenti e domestica. E al
la fine serve anche il marito. Un 
eremita che dimora presso Pisa 
si ripassa una regazzotta «una 
ventina di volte«. E in una sola 
notte. Un primato che nemme
no il focosissimo Cesare Borgia 
riuscirà ad eguagliare, anche se 
stando a certe cronache, la pri
ma notte di nozze «fecisse octo 
vices successive». 

Altri tempi, forse. Ma sem
pre gli stessi «maschi» che, tra 
caccie e amori, trasformano 
passeri in cinghiali e baci in 
corride. Del resto, queste face
zie erano solo il diario delle 
chiacchiere che i funzionari e i 
frequentatori della curia roma
na si erano scambiati in stanze 
che avevano chiamato il «bugia
le», cioè un «opifìcio della men
zogna». Non c'era pietà per nes
suno — racconta Poggio — e 
non si risparmiava nulla di 
quanto ci facesse ombra: lo ste
so papa era oggetto degli scher

zi. E fra i chiacchieroni c'erano 
personaggi famosi, come queir 
Antonio Loschi che era stato 
cancelliere di Giangaleazzo Vi
sconti e, in tale qualità, aveva 
scritto una celeberrima «invet
tiva» contro t fiorentini, meri
tandosi la fierissima risposta 
del grande Coluccio Salutati. 

Chiacchiere di .maschi» vici
ni al potere, quindi. E vanaglo
riosi per giunta. Non meravi
glia quindi che la donna sia vi
sta in funzione di questa «con
fabulazione» più o meno scurri
le. Ma ella stessa vi sale più di 
una volta a protagonista, capa
ce di inganno autonomo, di in
telligente malìzia, di finissima 
circonvenzione. E nell'abbrac
cio finale il piacere è frequente
mente reciproco. Furbizia e in
ganni sono legittimati, ma solo 
se «tutto finisce bene» — come 
nel Boccaccio — e bene per en
trambe le parti. La lezione del
l'autore del «Decamerone» sem
bra interamente conclusa. 

•I corpi di tutti noi sono fatti 
della stessa carne — aveva 
scrìtto il fiorentino — e lo stes
so Creatore ha fatto le anime di 
noi con le stesse forze e le stesse 
inclinazioni». Un altro fiorenti
no, del Quattrocento, «padrino» 
della repubblica e protettore di 
Poggio, Cosimo de Medici ave
va proclamato: «Bastano due 
braccia di panno rosso per fare 
un uomo dabbene», la nobiltà 
di sangue andava a farsi frigge- Due illustrazioni del Decamerone in un'edizione del 1492 

trame rosse e nere, spesso di 
estensione mondiale; il terro
rismo diffuso, e molti suoi ge
sti clamorosi; il senso, che or
mai abbiamo, di poteri occulti 
che manovrano nell'ombra e 
delle cui mire noi subiamo i 
contraccolpi; il senso delle 
leggi spietate che governano 
questa politica e delle com
promissioni con essa di tanti; 
il senso, ancora, di pericoli 
che incombono su noi e che 
potrebbero, un giorno, travol
gerci. 

• Ancora una volta, il serba
toio da cui i narratori traggo
no le loro invenzioni non è ca
suale, è nel cuore della socie
tà in cui viviamo. E ciò spiega 
tante cose. Perché di questi 
generi ritenuti inferiori (para-
letteratura, si diceva una vol
ta con disprezzo) abbiano co
minciato ad accorgersene an
che letterati di educazione e 
di ambizioni alte e perché 
dunque questi temi stiano di
ventando sempre più comuni, 
usati da mestieranti da stra
pazzo e da scrittori di grido. 
Perché allora sia diventato 
impossibile catalogare, di
stinguere e giudicare secondo 
il genere. 

Tanti libri «di autore», am
biziosi e «scritti bene», sono 
poi insignificanti, ripetizioni 
manieristiche di scuole ormai 
tramontate, privi di motiva
zioni serie: gusci vuoti; tanti 
libri, invece, polizieschi o di 
spionaggio o di fantascienza, 
sono emblematici dei proble
mi che oggi travagliano l'uo
mo e possono dirsi «di massa», 
nel senso che parlano a tutti. 

Al principio dell'Ottocento 
dire che un romanzo era «sto
rico» non significava niente 
dal punto di vista del valore 
del libro: c'erano i «Promessi 
sposi», c'era tanta robaccia da 
strapazzo. Lo stesso è oggi: di
re che un romanzo è «giallo», 
•spionistico», «fantascientifi
co», «surrealistico», «avan
guardia» ci chiarisce solo l'ap
partenenza del libro a questo 
o a quel sottogenere. Non ci 
dice niente del suo valore: in
tellettuale e artistico. 

Giuseppe Pe t ron io 

re. Nel Bracciolini delle «Face
zie» questa uguaglianza degli a-
nimi e delle virtù diventa sem
pre più uguaglianza della natu
ra umana. Così non ci sono o-
biezioni se un'ardente matrona 
vuol far esperienza degli am
plessi di un prete, visto che il 
marito è stato cosi sciocco da 
rivelargliene le superiori pre
stazioni. Perché mai non do
vrebbe goderne? 

Il clima è di gioia quindi. E 
poiché, sempre, la gente ha cer
cato di essere felice, è naturale 
che le «Facezie» abbiano avuto, 
ancora prima del 1500, ben 
trenta edizioni. Una sorta di 
primato, magari della scurrili
tà, come pensò Erasmo da Rot
terdam. Certo alcune facezie 
sono rozze, altre grossolana
mente lubriche. Il latino di Ci
cerone non le salva. Il giudizio 
di Erasmo però è troppo triste e 
intollerante. «Poggio cagnaccio 
ignorante, indegno di lettura». 
Ma Poggio lo aveva giocato, e 
d'antìcipo. Non leggere le mie 
chiacchiere «acidissimo critico» 
— aveva scritto — perché io vo
glio solo lettori «amabili e viva
ci». Se fosse stato in vita avreb
be mandato Erasmo a quel pae
se. E di Poggio Cancelliere, 
scrittore di facezie, è stata tra
mandata questa facezia: «Mes
se r Poggio Bracciolini, essendo 
cancelliere della Signoria di Fi
renze, et trovandosi un giorno 
nella audienza di Dieci, de' 
quali allora era Cosimo; et so
prastando i Dieci per i casi im
portanti, sonò nona. Udendola 
messer Poggio, dixe: C... in culo 
a questo popolo: odi nona! io ne 
voglio ire a desinare. Cosimo u-
dendo, dixe: Maledictus puer 
centorum annorum». Come dis
se il Medici, era davvero un 
•maledetto ragazzo di cent'an
ni». 

Gianfranco Berardi 

Convegno su 
bambini 

e mass-media 
BRESCIA — Qual è il contri-
buio che possono dare i mass-
media e in particolare la ra
dio, nel processo di formazio
ne del bambino? A questo in
terrogativo cerca di dare una 
risposta il convegno promosso 
dall'ARCl. Questa mattina il 
convegno affronterà in aper
tura il tema: «Educazione e 
media», sul quale interverran
no il professor Genovesi, do
cente di Pedagogia all'Univer
sità di Padova, Carlo Pagliari-
ni, presidente delPARCI Ra
gazzi nazionale, lo psicologo 
Berlini e Laura Vergani dell' 

Associazione Agenzie di Pub
blicità. Nel pomeriggio si pas
serà all'esame delle iniziative 
radiofoniche educative rivolte 
ai ragazzi dalie emittenti del 
settore pubblico e privato, con 
gli interventi di Gianni Dorso-
gna del Dipartimento Scuola 
Educazione della RAI, Guido 
Quarantotto della Divisione 
Radio Italia e Giunti de «La 
scuola editrice». Nella giorna
ta conclusiva verranno illu
strate alcune esperienze rea
lizzate in questo settore da 
parte di Isabelle Da (li «Radio 
Ado j'ecoute.. di Parigi, Magda 
Pallavicini della scuola media 
di Rezzato e Luigi Handera 
dcll'ARCI Ragazzi di Brescia. 
Si spera possa venire qualche 
indicazione su un modo nuovo 
e dilettevole di avvicinare i ra
gazzi alla radio, il fratello po
vero dei mass-media. 

Torna.a Roma 
«Il Cardinale 
Lambertini» 

ROMA — Tornerà in scena al
l'Argentina per quattro recite 
straordinarie «Il Cardinale 
Lambertini» di Alfredo Testo
ni nell'interpretazione di 
GianricoTedeschi e la regia di 
Luigi Squarz'ma. Lo spettaco
lo, che sarà ripreso dal 17 al 21 
maggio prossimi, subito dopo 
la fine delle repliche dì «Timo
ne d'Atene», segnerà l'addio 
definitivo di Luigi Squarzina 
al Teatro di Roma, dal mo
mento che il suo contratto sca
de il 27 maggio prossimo e il 
suo successore sarà il regista 
Maurizio Scaparro. 

II PCC traduce e studia i grandi pensatori del 
marxismo non stalinista: ecco le tappe di una scelta 
culturale che nasconde profondi mutamenti politici 

La Cina scopre 
Antonio Gramsci: 

è Vanti-Mao 

Gramsci in un disegno di Bruno Caruso e, in alto, Mao Tze Tung 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — È arrivato il 
momento di Gramsci in Ci
na. Entro giugno o luglio sa
rà in libreria una scelta di 
scritti dai 'Quaderni: Prima 
della fine dell'anno dovreb
bero uscire la raccolta di 
saggi di Togliatti su Gramsci 
e — in grande tiratura — la 
traduzione cinese della bio
grafìa di Giuseppe Fiori, con 
una nuova apposita introdu
zione dell'autore. E non solo 
Gramsci: una nuova collana 
della 'Casa editrice del popo
lo; dedicata ai teorici del 
movimento operaio, prevede 
una scelta delle opere di An
tonio Labriola, con prefazio
ne di Franz Mehring, tradot
ta in cinese dal russo, e anco
ra opere di Rosa Luxem-
burg, Lafargue, Bebel, Lie-
bknecht, Clara Zetkin e, no
vità tra le novità, Bucharin. 

Sinora pubblicamente di 
Gramsci in Cina era apparsa 
soltanto una biografia sovie
tica, tradotta negli anni '50. 
E anche gli altri nomi sono 
del tutto sconosciuti all'in
terprete che ci traduce quan
to ci dice il compagno Zhang 
Guanglu, della casa editrice. 
Sino a non molto tempo fa, il 
marxismo tradotto in Cina si 
era fermato a Stalin. Ora ini
zia un boom di pubblicazio
ni, che scava a fondo nel pas
sato. È una delle forme in cui 
si esprime la presa di co
scienza del fatto che nella 
storia del marxismo e del 
movimento operaio c'è stato 
qualcosa di più ricco e com
plesso di quanto per anni era 
stato codificato. Ma la ricer
ca nel passato significa che 
di tutto questo si vuole co
minciare a discutere nel pre
sente. 

Recentemente un impor
tante dirigente cinese, alla 
domanda, formulata da un 
giornalista straniero, su co
me vedeva il 'socialismo alla 
cinese* aveva risposto: «Ve lo 
potrò dire entro la fine del 
secolo, se vivo ancora». Non 
si tratta solo del passaggio 
dalle formule dogmatiche al 
pragmatismo. Il fatto è che l 
'modelli' cui sì è fatto riferi
mento per oltre tre decenni, 
nella loro rigida ossificazio
ne non hanno funzionato. 

I lettori deW'Unità» cono
scono già Su Shaozi, il diret
tore dell'Istituto per il mar
xismo, leninismo e maotse-
tungpensiero, del quale ab
biamo pubblicato un contri
buto nell'Inserto speciale su 
Marx. Ma non tutti sanno 
che Su era stato In Italia per 
la prima volta nel 1979, come 
'osservatore» al convegno 
organizzato dall'Istituto 
Gramsci su Bucharin. Tor
nalo a Pechino, Su aveva 
messo In piedi un gruppo di 
una cinquantina di studiosi 
per rldiscutere Bucharin. Il 
primo frutto sono tre grossi 
volumi, uno già pubblicato e 
gli altri due In corso di stam

pa. Il primo, una biografia di 
Bucharin, con scelta dì testi 
è pubblico, gii altri due non 
si sa ancora: forse saranno a 
circolazione 'interna: 

Quella dei libri e delle pub
blicazioni a circolazione in
terna è in Cina una storia 
straordinaria. Proibiti agli 
stranieri e non accessibili a 
tutti i cinesi, hanno talvolta 
tirature elevatissime. Ci ri
sulta che praticamente viene 
tradotto tutto o quasi tutto. 
E si va da poche copie per i 
massimi dirigenti (Zhou En-
Iai, in particolare, si faceva 
tradurre un sacco di cose) a 
decine di migliaia di esem
plari (-uno degli ultimi libri 
"Neibu", ci dicono, l'abbia
mo pubblicato in 45.000 co
pie. Qualche compagno ha 
detto che stavamo esageran
do'). 

Non si tratta solo di uno 
sforzo gigantesco di tradu
zioni. Si cercano documenti, 
si riesumano quelli sinora 
tenuti sepolti, si discute mol
to. *La parte più difficile — 
dice Su — è quella relativa al 
periodo successivo alla se
conda guerra mondiale. 

Una novità clamorosa è 
che ormai non viene messo 
più in discussione solo Mao, 
ma anche Stalin. Nel dibatti
to sul marxismo recente
mente ospitato sulle colonne 
del 'Quotidiano del popolo' 
c'è stato chi ha chiesto pub
blicamente che 'vengano 
studiate le teorie sul sociali
smo di Mao e di Stalin per 
verificare cosa in esse sia 
contributo reale e cosa inve
ce vada abbandonato: Sino
ra sì erano discussi solo a-
spettl della sua polìtica este
ra, quelli che pretendevano 
di 'imporre' la linea ai co
munisti cinesi o quelli che 
sapevano di 'politica di 
grande potenza zarista: 

Ora invece è sempre più e-
vidente il distacco sul plano 
del 'modello economico» (in
dustrializzazione accelerata 
spremendo le campagne) e In 
pieno avvio quello sul plano 
della 'democrazia* che la tre
menda coercizione richiesta 
da quel modello rendeva Ine
vitabile. 

Se Bucharin certamente 
viene studiato anche come 
sostenitore dì un possibile 
'modello* alternativo, la ri
cerca viene spinta anche 
molto più avanti versolasto-
ria più vicina a noi. Molti 
fanno capire esplicitamente 
che per loro è venuto II mo
mento di ridiscutere non so
lo Stalin ma anche Kruscev. 
'Sul piano individuale — ci è 
stato detto — lo possiamo 
studiare. Kruscev ha critica' 
to Stalin. Ma le sue riforme 
non hanno avuto i risultati 
che ci si aspettava*. 

Un modo per dire che non 
basta criticare Stalin, ma bi
sogna anche approfondire 
che cosa sia lo 'Stalinismo*? 
Che si tratta in definitiva — 
come aveva accennato in un 
suo importante discorso, un 
paio d'anni fa, lo stesso Deng 
Xiaoping, di un 'problema 
del sistema*? Sta di fatto che 
i cinesi - che negli anni '60 
vedevano Kruscev come II 
fumo negli occhi — hanno a-
scoltato con qualcosa di più 
che interesse un visitatore 
sovietico che li informava su 
un riesame della figura di 
Kruscev avviatosi, anche a 
Mosca, dopo la morte di Bre
znev. 

Il problema — ci confer
mava Su Shaozhì durante 
una recente conversazione, 
cercando di andare al succo 
— è opporsi alle riforme o 
meno. E stalinismo significa 
'opporsi alle riforme». 

Siegmund Ginzberg 
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Una critica implacabile e a volte 
provocatoria a tutti i miti e ai dogmi 
della moderna filosofia della scienza. 
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